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Antonio
D’Amato,
il neo
presidente
della
Confindustria,
mentre
parla
con Cesare
Romiti,
presidente
della Rcs
Sotto
Carlo
Callieri
e in basso
l’interno
di una banca

◆Luigi Abete, da molti presentato
come il più acceso sostenitore
dello sconfitto, resta abbottonato

◆ Indiscrezioni sulla squadra
Tra le new entry il capo degli industriali
del Veneto Nicola Tognana
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D’Amato il giorno dopo
Scontro Romiti-Callieri
Il neopresidente: sono equidistante dai partiti

Pressphoto/ Ap

ROMA Il dopo voto in Confindu-
striasiapreconunadurapolemica
tra il candidato perdente, Carlo
Callieri e uno dei principali spon-
sor di D’Amato, Cesare Romiti. La
fase del fairplay,dunque,èdurata
poco.Adaccendere lamicciaèRo-
miti, in un’intervista al «Secolo
XIX»:«Callierièunapersonamol-
to corretta, preparata, onesta. Un
uomo di grandissimo valore, ma
mi sembrava che in questa vicen-
da della presidenza della Confin-
dustria potesseessere condiziona-
to da alcune persone da cui sono
partiti nei miei confronti attacchi
pesanti, personali, gratuiti che io
non credo di meritare». I fulmini
di Romiti sonodiretti controalcu-
ni «grandi elettori» di Callieri e
uno dei principali obiettivi è pro-
babilmente Luigi Abete, uno dei
tre saggi incaricati da Confindu-
striadi individuare i candidatialla
presidenza. Tra i due ci sono vec-
chie ruggini e c’è chi considera
Abete come il vero sconfitto dal
voto della giunta di giovedì scor-
so. Le parole di Romiti pungono
nel vivo l’ancora vicepresidente
Callieri, che decide di uscire dal
suo riserbo: «Mi meraviglia mol-
to» quanto dice Romiti «in ordine
ai suoi timori di miei condiziona-
menti da parte di miei sostenito-
ri». E poi, sempre dalle colonne
del quotidiano genovese, spara a
zero: «Romiti sabenecomeionon
sia assolutamente condizionabile
da alcuno. Tant’è che quando ero
suo dipendente e lui era ammini-
stratore delegato della Fiat, in più

di un’occasione ho rifiutato i suoi
condizionamenti e lo stesso ho
fatto quando, in qualità di ammi-
nistratore delegato di Rcs, riceve-
vo da lui quale azionista di riferi-
mentoattraversoGemina,indica-
zioni che non condividevo. Al-
trettanto è avvenuto quando, es-
sendo io vicepresidente di Con-
findustria avevo opinioni in di-
saccordoconlui, sia inprivatoche
inpubblico».EAbete?Peroratace:
«Oggi rifletto domani parlo». In-
somma, lapolemica sembradesti-
nataamontare.

Intanto il presidente in pectore
D’Amato, a 24 ore dall’investitu-
ra, va a Milano per seguire in Fiera
le vicende dell’azienda di fami-
glia. Presto dovrà però dedicarsi al
programmaeallasquadrachepre-
senterà tra un mese ai colleghi di
Confindustria. L’attuale organi-
gramma di viale dell’Astronomia
prevede due vicepresidenti di di-
rittoetredinomina,mentreèfles-
sibile il numero dei consiglieri in-
caricati (oggi sonosei, tettomassi-
mo). Tra le new entry, come vice-
presidente, viene indicato Nicola
Tognana, presidente degli indu-
striali veneti, uno dei grandi regi-
sti della nomina di D’Amato. Nel
frattempo presidente neodesi-
gnato si concede un’intervista a
«IlMattino», incuiricordadiesse-
re sempre stato «equidistante dai
partiti» e ribadisce che di «vera
concertazione negli ultimi tempi
se ne è fatta molto poca», ma con
«una buona dose di coraggio si
può spingereper rilanciarlaal fine

di creare nuove occasioni d’inve-
stimento,soprattuttoalSud».

In attesa che D’Amato scopra
nomieprogrammi,lavitaassocia-
tivadiConfindustriahainagenda
un’altra scadenza: la nomina del
presidentedeigiovani invistadel-
la prossima uscita di Emma Mar-
cegaglia, non più rinnovabile do-
po due mandati consecutivi. L’e-
lezione è prevista per il 13 aprile
prossimo e a contendersela sono
in quattro: il genovese Edoardo
Garrone, il modenese Massimo
Lugli, il trentinoMarcelloCarlie il
romano Attilio Tranquilli. E pro-
prio Tranquilli commenta la desi-
gnazione di
D’Amato di-
cendo che, se-
condo lui, rap-
presenta«lavo-
glia di nuovo».
Poi tocca ad un
altro degli
sponsor della
vigilia di D’A-
mato, il presi-
dente di Me-
diaset, Fedele
Confalonieri,
commentare la nomina: «Siamo
soddisfatti, non per aver azzecca-
to il pronostico, ma perché la sua
elezione può costituire una svolta
nel mondo confindustriale e
quindi anche una sveglia per il
paese. In un momento in cui si sta
muovendola nuova economia è
bene che anche laconfederazione
degli industriali abbia un giovane
allasuaguida».

LA TESTIMONIANZA

Gravano (Cgil): a Napoli ci siamo scontrati
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Com’è Antonio D’Amato
visto dall’altra parte della barrica-
ta? Lo chiediamo a Nicola Grava-
no, segretario generale della Cgil
napoletana, chenetracciaunpro-
filo poco tenero, ma sicuramente
sincero:«Per lui laconcertazioneè
sempre stata un optional: se serve

bene, altrimenti se ne può anche
fareameno.Diciamochenonl’ha
mai considerata una scelta strate-
gica.Equestopernoièsempresta-
ta una preoccupazione. Tuttavia,
unacosaèessere ilcapodellaCon-
findustria a Napoli, un’altra è fare
il presidente a livello nazionale.
Perciò aspettiamo di vederlo in
azione, prima di giudicarlo».
Quandol’haconosciutoper lapri-

ma volta? «Era il ‘96 e D’Amato
stava per diventare responsabile
perilSuddiConfindustria.Eraan-
che una fase di passaggio, nell’U-
nione industriale di Napoli, tra
Cola e De Feo. Loro ci presentava-
no la nuova giunta, dove D’Ama-
to era appena entrato. Lui era già
un industriale moltodinamico ed
aggressivo. In quell’occasione si
presentò dicendo che bisognava

modernizzare
la società e in-
trodurre nuove
forme di rela-
zioni industria-
li, basate sulla
libertà di assu-
mere e di licen-
ziare. Noi gli ri-
spondemmo
chesullalibertà
in entrata era-
vamo disponi-
bili a discutere,

ma considerammo la libertà di li-
cenziare inaccettabile, almeno
nella forma in cui lui la poneva. E,
unpo‘ironicamente,glidicemmo
che una politica del genere pre-
supponeva l’annullamento del
ruolo del sindacato». Bé, come
esordio non c’è male... «Comun-
que è restato coerente con quelle
posizioni,vistocheèstatounodei
più convinti sostenitori dei refe-

rendumradicali».Edopoquelpri-
mo incontro come è andata?«Co-
me responsabile degli imprendi-
tori meridionali ha fattocosecon-
divisibili ealtreno.Siè impegnato
molto nella lotta alla criminalità.
Ha lavoratobenepermodernizza-
ree snellire i rapporti tra impresee
pubblica amministrazione, dialo-
gando con le istituzioni locali. Si è
battuto, insieme a noi, per un ta-
volo di confronto sul Mezzogior-
no, chepoièsfociatonell’accordo
di Natale della primavera ‘98». In-
somma,sièbencomportato...«Sì,
mal’hafattoconunavisionedella
modernizzazione e dei rapporti
col sindacatodecisamente troppo
liberista.Luinega il ruolodei lavo-
ratori e del sindacato nei processi
di sviluppo e ha poca sensibilità
per i diritti dei lavoratori. Inoltre
pensa ad un modello contrattuale
a regimi differenziati tra Nord e
Sud che, pur non riproducendo le
vecchie gabbie salariali, rompe
l’unicità del contratto». Vi siete
scontrati spesso?«Sì,ancherecen-
temente. A gennaio scorso lui era
presidente degli industriali napo-
letani e si era aperto il confronto
col comune per un nuovo patto
per illavoronell’areametropolita-
na. Era il periodo dell’accordo di
Milano, a cui D’Amato guardava
coninteresse.Elui feceun’intervi-

sta in cui, rivolgendosi diretta-
mente ai sindacati locali, diceva:
non seguite quegli isterici del sin-
dacato nazionale, incontriamoci
e studiamo un patto per Napoli.
Noiovviamenteglirispondemmo
duramente e ci fu anche una fase
di sospensione delle relazioni sin-
dacali». Rapporti difficili, dun-
que? «Sì, anche se nella sua azien-
da di Arzano ha sempre avuto un
rapporto serio e di collaborazione
col sindacato».Madalpuntodivi-
staumano,come lovede?«Nonci
siamo incontrati spesso, tuttavia
possodirequesto:nonl’homaivi-
sto comeun nemico, purconside-
randolo portatore di una visione
dell’impresa diversa dalla mia. Mi
ha sempre colpito la sua determi-
nazione, ma anche l’aggressività
con cui porta avanti le sue batta-
glie». Insomma, il vostro è stato
unrapportoconflittuale?«Iopen-
so che lui abbia sofferto molto il
rapporto con la Cgil, perché ci
considerava un ostacolo, nel Sud,
allasuapoliticadimodernizzazio-
ne». E tra lei,D’Amatoe Bassolino
come vi siete trovati? «D’Amato e
Bassolino avevano molto in co-
munesulprocessodimodernizza-
zioneedi liberalizzazionedelSud,
ma il sindaco è stato uno degli ar-
tefici del patto di Natale, che D’A-
matocontrastava».

■ L’AZIONE
SUL SUD
«Un lato
positivo
della sua
iniziativa
specie nella lotta
alla criminalità»
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ROMA Oltre alla normale tassa
sui rendimenti, i Bot potranno
subire quella di successione da
cui sonoesenti.Peroraèsolouna
ipotesi, all’interno della riforma
della tassa di successione. L’ipo-
tesi però è stata confermata da
Natale D’Amico, sottosegretario
alle Finanze, nel corso di un’au-
dizioneallaCamera.

Il governo ci sta dunque lavo-
rando. Ma per i risparmiatori
non è una buona ragione per di-
sfarsi dei titoli di stato sui quali
hanno investito i frutti delle loro
fatiche, magari con l’intento di
lasciarliaifigliineredità.

Due sono i motivi per cui pos-
sonodormirenotti tranquille.La
prima è che la tassazione, se do-
vesse essere introdotta, si appli-
cherà solo ai titolidinuovaemis-
sione sottoscritti dopo l’entrata
in vigore della riforma. La secon-
daèchec’ècomunqueunasoglia
patrimonialeesente-ora350mi-

lioni, si propone di elevarli a
mezzo miliardo - la quale inoltre
dovrebbe essere attribuita non
più all’intero capitale ereditato,
maaciascunodeglieredi.

Ad esempio, ora per un patri-
monio di due miliardi quattro
eredi pagherebbero l’imposta su
1,5 miliardi (se passa l’aumento
dellasoglia).Domani,avendoat-
tribuito la soglia a ciascun erede,
non si pagherebbe nulla perché
ciascunodeiquattrosarebbenel-
laquotaesente.

Alla Camera D’Amicohadetto
che «per quanto riguarda le futu-
re emissioni, potrebbe risultare
opportunal’inclusionedeiititoli

di Stato nella base imponibile»
per due ordini di motivi: in pri-
mo luogo garantire che «la leva
fiscale mantenga carattere di
neutralità rispettto alle scelte di
investimento dei risparmiatori»;
in secondo luogo, tener conto
dei «vincoli comunitari in mate-
ria di alterazione del funziona-
mento dei mercati e degli aiuti di
Stato».

Il sottosegretariononhaesclu-
so che la riforma della tassa di
successione si faccia per leggede-
lega, dipende dal suo grado di
complessità: «Qualora dovesse
risultare la necessità di un inter-
vento complesso ed articolato,

potrebbe essere opportuno il ri-
corso alla delega legislativa». Pe-
ròlostrumentodelladelegaèfor-
temente contestato dai «centri-
sti» della maggioranzacheriven-
dicano la piena sovranità del Pa-
ralamentosullamateria.

D’Amico ha poi ribadito che il
governo è contrario ad abolire la
tassa di successione, come vor-
rebbe il Polo, perché la finanzia-
ria per il 2000 «ha determinato
unaconsistenteriduzionedelca-
ricofiscalelegatoataleimposta»,
dalla qualeverrebbeesentatocir-
ca il 60% delle successioni in li-
nearetta».

R.W.

Bot, confermato l’arrivo della tassa di successione
Limitata ai titoli di nuova emissione sottoscritti dopo il varo della riforma

Monorchio
«Fisco pesante
per gli evasori»
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■ LapressionefiscaleinItaliaè
moltopiùelevatadiciòche
apparenominalmentenelle
statistiche,epesasuiconsumi
dellefamiglie.Lohadettoil
ragionieregeneraledelloSta-
to,AndreaMonorchio,par-
landodelladiversacrescita
chedivideItaliaedUsa.Negli
StatiUniti lacrescitaètrainata
daiconsumidellefamiglie, in
Italiainveceiconsumidellefa-
migliesonofrenatidalletasse
mentresonoscomparsidal
mercatoi200milamiliardi
cheloStatorisparmiasugli in-
teressi.SecondoMonorchio
ancheseilpesodelfiscorisulta
pariaquellodeglialtripaesi, in
Italiac’è«unalargafettadi
evasionepercuilapressione
fiscalechegravasullefamiglie
èmoltopiùelevata».

RAUL WITTENBERG

ROMA Un fondo per contribuire
al pagamento delle pensioni
quando i pubblici dipendenti a
riposo saranno molto più nume-
rosi di quelli in attività, fra qual-
che decennio. Lo ha proposto
Rocco Familiari, presidente del-
l’Inpdap, l’istituto che ammini-
stra le pensioni del pubblico im-
piego, suggerendo di finanziare
il fondo con i proventi della ven-
dita del patrimonio immobilia-
re. Familiari trova poi particolar-
menteopportunal’iniziativaali-
vello europeo in campo previ-
denziale auspicata da Ciampi e
Prodi, vista la libera circolazione
delle merci, dei capitali e dei la-
voratorifraipaesiUe.

Ritiene possibile un’azione co-
mune dei paesi europei per far
fronte ai problemi dei vari siste-
miprevidenziali?

«Non solo possibile, ma indi-
spensabile. È unpasso obbligato,
coerente con la libertà di circola-
zione del capitale e del lavoro.
Considerata l’importanza anche
finanziaria del welfare, non pos-
sono esistere condizioni diverse
da paese a paese. Una volta sem-
brava che gli egoismi nazionali
avrebbero impedito le compen-

sazioni legateallapoliticaagrico-
la, e invece le resistenze si sono
vinte. Poiché il lavoro dovrà ne-
cessariamente seguire la disloca-
zione delle imprese, paradossal-
menteinfuturopotremmoavere
tutti i lavoratori inunpaeseetut-
ti i pensionati in un
altro. Nel grande
paese che è ormai
l’Europa bisogna
uniformare le politi-
che sociali. Non
escluderei neppure
forme di solidarietrà
frapaesisottoquesto
punto di vista, an-
che se oggi può sem-
brare irreale come
del resto avveniva
cinquant’anni fa per
illatte».

Prodi e Ciampi han-
no parlato di una azione di indi-
rizzo da parte dell’Unione, rivol-
ta ai vari governi chiamati ad
adottarelemisureopportune.Ri-
tiene che in Italia ci sia ancora
moltodafare,dopoleriformede-
glianniNovanta?

«Sicuramente c’è da fare, siapure
nellaprospettivalungacheèpro-
pria dell’economia previdenzia-
le. Per restare all’Inpdap oggi il
rapportofra iscrittiepensionatiè
all’incirca di 1,7 attivi ogni pen-
sionato.Èancoraunrapportoso-

stenibile. Ma se con-
tinua il trend che ve-
deunamarcatarestri-
zione dell’area pub-
blica a favore del pri-
vato, nell’arco di 20-
30 anni quel rappor-
tosirovescerà».

Andrebbe in questa
direzioneilfondoda
Leiproposto?

«Su questo è d’accor-
do anche ilmiocolle-
ga dell’Inps Massimo
Paci.Oggiabbiamole
risorse straordinarie

che derivano dalla vendita degli
immobili e dalla cartolarizzazio-
ne dei crediti per l’Inps. Perché
nonpensareafondiacapitalizza-
zione con i proventi dei quali far
frontealleevenienzefuture?»

Propone di passare, sia pure fra

molto tempo, dalla ripartizione
allacapitalizzazione?

«No, si tratta soltanto di concre-
tizzare un processo in atto e con-
diviso, che è quello di affiancare
al sistema a ripartizione un soli-
do pilastro a capitalizzazione ba-
satosuifondiintegrativi,chever-
rebbe corroborato da questi altri
fondi. Si tratta però in questo ca-
so di utilizzarerisorse straordina-
rie per sostenere il sistema pub-
blico a ripartizione, un po’ come
ha fatto Clinton in America con
gli utili di bilancio che ha utiliz-
zatoperunfondoanalogo».

Sonodavverocosìnereleprospet-
tive dell’occupazione nel pubbli-
coimpiego?

«Credo che oggi l’impiego pub-
blico sia fuori moda. Qualsiasi
nuova iniziativa che riguardi i
servizi pubblici viene infatti rea-
lizzata attraverso strumenti di ti-
po privatistico. Se questo trend
viene confermato nel tempo,
inevitabilmente si restringerà la
base degli iscritti alla previdenza
deidipendentipubblici».

È sufficiente il patrimonio im-

mobiliare in vendita a coprire
uno squilibrio strutturale così
grave?

«Al momento no, e infatti ci pro-
poniamo a breve un obiettivo
più circoscritto. Fra una decina
d’anni l’Inpdap avrà l’onere del-
la rivalutazione del
cosiddetto fondo
virtuale per i pubbli-
ci dipendenti, che la
legge pone a carico
dell’ente. Concreta-
mente l’onereè limi-
tato all’entità della
rivalutazione, e tut-
taviaèabbastanzari-
levante. Nessuno
pensa a come farci
fronte, potremmo
utilizzare i proventi
di questo fondo evi-
tando che se ne fac-
ciacaricolafinanzapubblica».

Lei parla di un Fondo gestito dal-
l’Inpdap.Nondovrebberoesserei
gestoriprofessionaliafarlo?

«Sitrattadigestioneamministra-
tiva e non operativa. L’investi-
mento finanziario del patrimo-

niodovràovviamenteessereaffi-
dato a gestori professionali attra-
versolostrumentodelleconven-
zioni».

Civorràunalegge?
«No,queste formedigestioneso-
no già praticate dall’istituto, ma

occorre sicuramente
un accordo politico
inquestadirezione».

Achepuntosietecon
il programma di ces-
sione del vostro pa-
trimonio immobi-
liare?

«Abbiamo spedito 12
mila lettere con le va-
lutazioni delle abita-
zioni ad altrettanti
inquilini. Entro il
mese partono le altre
3000 con le offerte di
vendita, completan-

do il 25% della platea previsto
dalla legge. Gli inquilini hanno
60 giorni di tempo per accettare
la proposta. Dopo di che la vo-
lontànegozialeèformata».

Iproventidellevenditenondove-
vano servire a finanziare il pas-

saggiodallabuonuscitaalTfrper
aprire l’accesso degli statali alla
previdenzaintegrativa?

«Lo prevedeva la prima direttiva
Salvi, alla quale ci siamo sempre
attenuti nelle nostre proposte.
Però poi nella finanziaria non se
n’è più fatto cenno, e quindi for-
muliamo una proposta che forse
saràpiùfacilmentepercorribile».

Gliinquilinidellevostrecasepos-
sonogiàcontaresuimutuiagevo-
lati previsti dalla legge? Quanto
vicosterà?

«Laleggeprevedechel’Entesiac-
colli per certe fasce di reddito la
differenza fra il tasso praticato
dallebancheeil rendimentome-
dio dei titoli di stato più lo 0,50.
Calcolato su tutto il nostro patri-
monio immobiliare, l’onere per
questo aiuto è stimato in circa
mille miliardi. Abbiamo quindi
ritenuto che fosse opportuno
sottoporreallebancheunaipote-
si di emissione obbligazionaria
per questa differenza. In tal caso
secondo i nostri calcoli l’onere
per l’Inpdap si ridurrebbe a non
piùdiduecentomiliardi».

L’INTERVISTA

Familiari (Inpdap): «Con le case pagherò le pensioni»

“Un atto europeo
sulla previdenza

è coerente
con la libertà

di circolazione
dei lavoratori

”

“Il pubblico
non è di moda
L’Inpdap avrà
sempre meno

lavoratori attivi
iscritti

”


